
li esponenti Pd, le sollecitazioni a ri-
flettere sul fatto che la sua stessa ono-
rabilità è affidata a una piena soluzio-
ne, non possono non avere un peso».
Alla riunione della Commissione arri-
vate attrezzati di tutti gli strumenti ne-
cessari alla discussione?
«Molto è stato fatto, ma ci sono anco-
ra delle questioni da affrontare. E
non a caso un paio di mesi fa, quindi
in un periodo non sospetto, Migliavac-
ca e io abbiamo convocato per la Fe-
sta di Pesaro, il 9 settembre, una riu-
nione dei 20 presidenti delle commis-
sioni di Garanzia regionali e di altret-
tanti rappresentanti di organismi ese-
cutivi regionali del partito dal titolo
“regole e garanzie”. Dobbiamo ag-
giungere regole perché non c'è demo-
crazia senza regole, non ci sono dirit-
ti senza doveri, partecipazione senza
responsabilità. E poi dobbiamo ricor-
darci anche che non c'è legittima
aspirazione individuale senza un for-
te senso di appartenenza. Se mi iscri-
vo ad un partito è perché le mie idee
si possano affermare in questa socie-
tà ma anche per sostenere la mia fa-
miglia politica nella sua interezza e
non solo la mia individualità. La poli-
tica è un’attività che si fa per gli altri.
E nostro compito è che il Pd vinca,
non perda. Se si violano le regole mo-
rali nell’intento di far del bene si fini-
sce sempre male. Si può e si deve far
bene, con abilità, e perfino con astu-
zia. Ma non con l'inganno e la stru-
mentalità permanente. Nella riunio-
ne di Pesaro non ci chiuderemo sul
caso Penati, allargheremo il discor-
so, perché è il momento di affrontare
tutte queste questioni».
Rimanendo a Penati, quali misure po-
treste adottare nei suoi confronti?
«La condizione per decidere è di cono-
scere ciò che è successo, sapere come
stanno realmente le cose. I pm accusa-
no con energia e convinzione ma con

altrettanta energia e convinzione Pe-
nati si dichiara estraneo. Se noi ci av-
vicinassimo al problema col pregiudi-
zio di un’idea precostituita non sareb-
be corretto. Non possiamo anticipare
nulla».
Quale sarà la vostra «indagine»?
«Dobbiamo individuare se ci sono pro-
fili etici o politici, sapendo che i tempi
della politica e quelli della magistratu-
ra sono diversi, hanno esigenze diver-
se. In sede giudiziaria nessuno è col-
pevole fino a sentenza definitiva. La
politica non può aspettare anni. Natu-
ralmente, è successo tante volte che
dopo un lungo periodo di convinzio-
ne colpevolista sia arrivata una sen-
tenza totalmente assolutoria, e vice-
versa. E quindi ad accelerare c'è un
rischio. Però così noi nelle prossime
settimane ci ritroveremo un profilo
anche politico per affrontare la que-
stione».
Penati ha fatto bene ad autosospen-
dersi dal partito?
«Il sistema del Pd prevede, quando è
in corso un’indagine giudiziaria di
particolare gravità, l’autosospensio-
ne. Ancor prima di accertamenti di
colpevolezza. È una misura pesante,
ma giusta per la politica. Non sarebbe
giusta in altri campi, ma è corretto
che sia così. Penati ha ottemperato a
questo principio, bisogna dargliene
atto».
Il vostro Statuto consentirebbe alla
Commissione di garanzia anche di
adottare una misura come l'espulsio-
ne dal partito?
«È molto incerto in questo, non si può
dire un sì o un no secco, c'è bisogno di
una interpretazione complessa. Se c'è
un corrotto non si può tenerlo nel par-
tito, ovviamente, ma deve essere ac-
certato. Per com'è attualmente lo Sta-
tuto, per adottare una simile decisio-
ne c'è bisogno di certezza giudiziaria
o di forte certezza politica, documen-
tata».
Pensa sia il caso di porre rimedio a
questa incertezza dello Statuto?
«Partiamo da un principio generale:
nel comportamento il pubblico ammi-
nistratore, e a maggior ragione se del
Pd, deve essere molto più scrupoloso
del cittadino comune. Se certe cose
che non sono strettamente illegali
non rispondono però a principi di eti-
ca politica, il pubblico amministrato-
re del Pd non può porle in essere. E
quindi sì, noi discuteremo e vedremo
come stanno le cose nel caso particola-
re di Penati, ma dovremo anche lavo-
rare a una più chiara definizione del-
lo Statuto e del Codice etico perché
sia affermato in pieno questo princi-
pio. Bisogna essere più corretti di un
cittadino comune. Sono contro l'idea
della diversità biologica. Ma sono dell'
idea che noi abbiamo una scala di va-
lori diversa da quella praticata, se
non declamata, da quella degli altri
partiti e amministratori».❖

PINO STOPPON

Quattro «fatture» da circa 620 mila
euro l’una e una «richiesta» di altri «2
miliardi di lire», per un totale di quasi
3,5 milioni di euro. È la cifra che, stan-
do agli atti dell’inchiesta dei pm di
Monza Walter Mapelli e Franca Mac-
chia sulle presunte tangenti per i pro-
getti di riqualificazione delle aree ex
Falck e Marelli di Sesto San Giovanni,
avrebbe dovuto versare alle «coopera-
tive emiliane» l’imprenditore Giusep-
pe Pasini, su indicazione di Filippo Pe-
nati, il dimissionario esponente Pd ed
ex capo della segreteria politica di
Pier Luigi Bersani. Nell’affare immobi-

liare sull’area ex Falck, infatti, come
spiega il gip di Monza Anna Magelli,
«tra le condizioni previste dai politi-
ci» c’era anche «l’ingresso delle coo-
perative». E nell’ambito «delle trat-
tative», si legge ancora, Pasini accet-
tò «di garantire a Penati non solo il
pagamento di somme di denaro
(stando alle indagini, versò una tan-
gente da 4 miliardi di lire a favore
dell’ex presidente della Provincia di
Milano, ndr), ma anche altre utilità
come per l’appunto l’affidamento di
parte delle opere residenziali a sog-
getti terzi, vicini all’amministrazio-
ne comunale». Ossia, quelle coope-
rative che Pasini, in un interrogato-
rio del 26 maggio, definisce «il brac-
cio armato del partito» e con le quali
«non era opportuno litigare».

Pertanto, si legge nelle carte, Giu-
seppe Pasini e il figlio Luca «prima
di incontrare i Falck si incontrarono
con i rappresentanti delle cooperati-
ve», ossia con Omer Degli Esposti,
vicepresidente del Consorzio Coope-
rative Costruzioni e con «un certo
Salami». Luca Pasini poi «conobbe
Francesco Agnello, che venne pre-
sentato da Degli Esposti, da Salami
o da Vimercati (l'ex braccio destro
di Penati) come anello di congiun-
zione tra la proprietà Falck, l’ammi-
nistrazione pubblica, le cooperative
ed il gruppo Pasini», nonché come
«persona che era in stretti rapporti
con Penati». I pm hanno acquisito,
«a riscontro dei rapporti economici
tra Pasini e Francesco Agnello», due
«scritture private datate
13-2-2001» stipulate tra Pasini e «la
società Gruppo Aesse srl». E poi fat-
ture emesse anche dalla «Fingest
srl, società anch’essa riferibile alle
cooperative emiliane, la quale in da-
ta 12-10-2003 ha inviato a una so-
cietà del Gruppo Pasini (San Cle-
mente srl) la richiesta di autorizza-
zione ad emettere fattura per l'im-
porto di 2 miliardi di lire». Tracce di
pagamenti per un totale di circa 3,5
milioni di euro da Pasini verso le
cooperative con un «fattore comu-
ne»: le società, stando alle indagini,
non avrebbero erogato «alcuna pre-
stazione a fronte dei pagamenti».

Intanto, oggi nuovi interrogatori
per l'ex assessore all'edilizia di Se-
sto, Pasqualino Di Leva, e l'architet-
to Marco Magni, finiti in carcere gio-
vedì scorso per corruzione.❖

Rinuncia alla prescrizione
«L’unico che può disporne
è Penati stesso. Ma gli
appelli rivolti da autorevoli
esponenti Pd non possono
non avere un peso»

Tangenti Falk, l’accusa
di Pasini: «Penati
impose le coop»
Secondo le carte della procura
di Monza l’imprenditore Pasini
avrebbe dovuto pagare alle coo-
perative emiliane 3,5 milioni.
Oggi nuovi interrogatori per l’ar-
chitetto Magni e l’ex assessore
Di Leva.

MILANO

«Laformazionedella Giuntadi Mi-
lano è stata chiara, trasparente, fondata
suprincipidicompetenza,entusiasmoe
novità politica. Sei donne e sei uomini,
condueassessoritrentennisceltinell'ot-
ticadiparitàdigenereedelrinnovamen-
todelgovernodellacittà».Loafferma, in
una nota, il sindaco di Milano Giuliano
Pisapia. «Nella scelta degli assessori -
continuaPisapia-èstatovalorizzatol'ap-
porto costruttivo non solo dei partiti e
delle liste che hanno fatto parte della
coalizione, ma anche dell'associazioni-
smo, delle professioni, della società civi-
le che ha contribuito al successo eletto-
rale». «Voglio ribadire quindi in modo
chiaroedinequivocabile,ancheperpor-
re fine a qualsiasi strumentalizzazione -
conclude-chenel formare la mia giunta
ho preso le decisioni in totale autono-
mia e che in particolare non ho mai avu-
to incontri, colloqui, suggerimenti, e tan-
to meno pressioni dirette o indirette, da
parte di Filippo Penati, come da nessun
altro».

Pisapia: nessuna
pressione per
la squadra di giunta

MILANO

Rossi:
«Via dalla
Regione»

Filippo Penati dovrebbe «dimettersi da qualsiasi incarico pubblico. Non basta pren-
dereledistanzedalPd,servonoancheledimissionidalConsiglioregionale: luièstatoeletto
nelle liste del Pd, che ha fatto dell'etica la sua ragione di vita». Per il governatore della
Toscana Enrico Rossi, intervistato da un quotidiano nazionale».
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